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Nei icàre alcune sconuKe che a me sue* 
x̂ eq̂ Hem és)egue»(lo praticameiile delle (epHè, non 
ìtìlendò scbfa^giài'e I pràliòi dallo siî dió e dai leu-
tativi, sòfó vorrei avvertirli che hon è *MUO Ô O 
litio quello che si lr«i?a scriUo in tanti libri. La-
î cierò da uh c^nto cerlè scinicnze dette éreplicatjB 
non saprei se d̂  teorici o pratici die vanno pro­
priaménte già del sétnìnatò, come' p. e. che lo ? sta-
fciHi-etìnà ròliaziòtìfe' riiigH^ 
JBithiti sentènze al ààìo intendimento concordano assai 
poco COI ftuoni teorici, e niente afratto con qua! si 
sia praticò, e possono portare sorfî no danno, indn-
cendo degli inesperti a tentaliyi rovinosi qualora 
manchino i mezzi ò per cón^pir T opera, o per far 
fronte alle' conseguenze; Lasciero dà ytr̂ ^̂ ^ 
che pretendono' che égli isliìtiti di Grignon, Grand-
Juan, Ròville si istruiscano cow/a(//iu*. Ghiederei a 
questi, se i contadini sono istruiti nella chimica-fi­
sica, raeleorologia è geologìa applicate, genio rurale, 
agricoltura, zootecnia, silvicoltura, botanica, economia 
e legislazione rurale, che tale è il pragramma stam­
pato per quéste scuole in Francia, e nportato nel 
nostro Bulléttino; se i contadini dico kono istruiti 

CIO, se in 
in tutto questo, cosa resta air arte ed alla scienza? 
Come si islruiranno i contadini in tutto 
Francia, come in Italia, soltanto alcuni sanno leg­
gere? Passeranno èssi dall' a b e alle scienze? 0 
non ci intendiamo sul significalo della parola conta­
dino, ofii prende aualche rara eccezione per la 
regola. 

rara eccezione per 

Teoricanienté, nella rotazione quadriennale, al 
terzo anno, si sovescia il trifoglio quando (dppo il 
secondo falcio) abbia vegetato sino all'altezza di 
20 centimetri, poscia al momento opportuno si se­
mina il frumento coir eslirpaìore ; ma questo fru­
mento, dicono alcuni teorici, spesso fallisce perchè 
la terra è troppo soffice; prendete un cilindro del 

1 ^ j -

/ h ^ ì 

tal peso, fatelo passare sul seminato/ ed avrete ri­
mediato al male. E la pratica in buona fede fa ino-
dellare e fonder,̂  appositamente i vomeretti, *) Ji 
fa riunire in un estirpatore. Ma praticamente, vedete, 
il trifoglio in agosto non giurigè a 20 qentimeiri sé 
non in anni eccezionali: usualmente vi giunge sol 
tanto.a stentò 0 le pictgge che rinfreppano la 
terra iii settembre,/perchè (praticamente) il secco 
di agoslp non permette î lle 
erbacee, di crescere, È solo in settembre ayaQpljo 
che i| trifoglio giuqge ad una certa altezza, se la 
terra è stata bène inonpiidita dalle piogge atprincipio 
deiìo stesso mese; ma in allora i lavori lasciano la 
terra zollosa, ed il trifoglio, in luogo di marcire, ri-
mane fresco, ed in parte ripiglia la vegetazione; 
giunÌQ il momento della 3en>ina, r estirpatóre non 
opera tanto per le «olle, quanto per i gambi di tri-

io rimagli verdi, e coir operazione falla in qiieslp 
modo il frumento nasce male. 

i .* . /• 

dice : ho fallato; il 
ìstando tanto 

1C>a; prati8& in buppa f̂  
sovescio bisogna farlo in agostp non 
ligi ai leorici 20 centimetri di trifoglio; principiando 
i lavori a quesl' epoca avremo la terra bene smi-̂  
nuzzata. Ma il frumento nasco ancora assai rado. 
E-là pratica bonariaraente replica piea culpa^ non 
liQ adoperato il cilindro, phe alcuni teorici suggerr-
scpnò; fiicciamò fare, il qilindro, 

od in settembre. Sovescio in agosto m ^enempre, semina 
coir estirpiatore 0 col cilindro, precoce ó tardiva, a 
porche grandi 0 piccole, più o meno profonda, it 
frumento non viiol saperne, ed a dĵ pello della teo­
ria nasce malissimo per 10 volte; tocche vuol dire 
che in 10 anni ne//a mia terra non fui capace di 
avere una volta sola un bel frumento dopo il trifo­
glio. Mi sars( perniesso di chiederne alla teoria il per­
chè; a quella teoria che proclama T eccellenza del^ 
ruotazione quadriennale, e la necessità in qual si 
sia ruotaziòne di dividere un frumento dall'altro 
col trifoglio!? 

Probabilmente falli parziali furono presi per 
generali; e sapete fra gli altri da chi? Niènte meno 
che dal co. Gasparin; leggete, ve ne prego, nel vô -
lumo 111 del suo trattato le pagine 207, 496 e 652. 
Se questo fatto si riproducesse in molte Ibcahlà, 
come ho fondamento di credere, la teoria riceve­
rebbe una grande sconfìtta ; e sarebbe indispensabile 
'verificarlo, e dargli pubblicità, onde togliere uno 

*) V9Ì gennajo l85i ali» fonJerìft CoIlaUo in Mei$r#. 
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scoglia ai pratici, ed un pretesto per non credere, 
per non provar;e'le teorie. 

V I pratici trovano utili, 
argillosa, i replicati lavori dS#lif>e^IÌHeo| ìa , 
voler spiegare quella utilità,^|yp ipe ;g | | : a g ^ 
mosferici operano con maggior facililà e più effica­
cemente sopra fluésta maljeria,! dljii lavor; 

•1 M ' "j-A ^iiìIì^J 4 /^ '̂ I -Im­permeabile, disgregaridone le molecole 
modo diventano assimilabili. Fino 

tjesa pj u 
in tal 

a questo punto 
non c e niente a cfie dire; ma quando guardiamo 

cangi^l^^Didenó gli^ àẑ^̂^̂^ :;la^ pianta assìmfla'quésto 
céi^é specialmèiH^^ 

L' ammpnia.ca è assai yolalile, ed 
opporsi ài s^ dìàperdimento i. teorici 

tratiare i letami percljè 

di 
j 

a 
in 

ammoniaca. 
P 

^ 4 -r' / -

egn^fìo .come 
noi) isfb&'a quella cbd̂ ^̂ î ^̂  essi Si forma ; ora i lavori 

1 eslatétonouiià ^Operazione che sembra falla atì-
nte per far volatilizzare i ammoniaca: ep-

MHtfè^ spiegherà questo fenditieno cbl processo di 
lilfttffièSziorié agevolai dai lavori ; ró.noaieno. iiVato 
ì^itfiiiMrìsò'quanto la terra .e più ricca. Iucche si 

V r 

J 

A 

t 

alfà̂  superficie,^ 
*: ' '/dl|iedélrei ai teorici jperclié, avendo posto sopr^ 
tfna'Spertica Squadrala dr terra * due libbre di latiià, 
IticcHè'equivaleVebtie, s^' non isbàgHo, a libbre 1680 
per campo a misura friulana, * ) da jp anni' qbe ho 
daljj là detta coltivazione, non mi sono mai accorto 
di nessun aumento di raccolto di questo pezzetto 
di tèrra •in confrónto al circostante cairipo? É ciò 
era c6n lana digrassata ih pelò, anzi per, più preci­
sioni dirò che era |ana minuta scartala nel battere 
dei macerassi. Lo scorso anno ho posto libbre 150C)' 
ritagli di'p^ile sopra yri .quinto di campo trivigianb, 
locchè equivale a circa libbre 4500 sopra un campo 
SL misura del FHuli; il granoturco ne pali evidente­
mente, ed il raccolto fu assai più scarso .del campò 
circós^tfnle che era senza ingrasso, ne quesl'anno 
he* veduto alcùa miglior^aipento. 

Diranno i teorici che queste esperiépze fdrdno 
fatte, che i ritagti di cuòio dovevano esser cuojò 

^ 

pVévianienle macerali colla calce viv â; oppure che 
là iròia terra npn abbisogna di azoto e( fosfati quelli 
io sonftministrava còlla Jàna e coi ritagli di cuo|o, 
mâ  dhe le occotTérà, che so io1 silice, allumina, calce. 

ad altro che sia. Sapete co^a Ip opcòrre? 
e buon letame, che sarà certa-

magnesia, 
Le occorre molto 
tiìènté-alile senza di dieci esperiflfienti, i 
qtfal!, xòhfesso la mia ignoranza,, notó ^o faf̂  ;sen?ia 

bisogno 

er aanari. 
Avrei delle altre 

rf-

* i 

sconfitte, e qualche yittoriii 
da racconìaréi ma mi riservo di rilorpare su questo 
argonienlp^ 1 latori c^m e le sére lùri' 

\ ' ^ ^ 

*J Secontlo gU azotisll SPàyeii e Boussnij^fiull 1)a8lerehbero libbre i44 " 
coucimare un campo ì I 
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glie me ne daràtìnó il: comoiìo ; non intendo 
"^^fi Pr:^"l!?';;V»ÌFe"o'a^'«ne di privilègio. 

- anz^avrif A*r^ l l ce r t amen le sarebbe utile, 
oprie avventure. 
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Questa-volta tratto un a 
stroBcrlleUinO, ma in cui un eaniico deve tratteners 
:̂ ion campiffcenzà, perette è argornéritò pt-ò'méttitore .di 
fiivorevcle carabian^eiilQ ^Qotiomico, fta (j«e8te.?fl̂ ^^ 
^Appunto da taje fato potrai forse, interessare anche il 
Jriuli .ebe irove^-i Ira «ci layopotper ftWJlti di ijuelli 
che atttìairiqente emigrano lòiitflno,'tòi*tia)tìdo spasso 
a casa-dòn' le ttìani vuòto:pr tr^qualila di rii^nela 
con ,<^L.vfiHO!lP::jagali.;„,,„;,,,.,,,J:::.,;-,,;,̂ .,,,, ,,„ •„, _,,,; 

Nel territorio di Forni Ayollri, sul monte Avanza, 
,, d̂  fftRF-di tWl^^aòjfii ' ig^^^ si 

elevano nude ròccie nelle quali fino dal 1500 si 
scopersero traccie di miniera (producente rame, 

«eia si Jntrapreserg degli assaggi che offrivano buoni 
risultati, staadoall^ tradizione conservata dagli, ahi 
tanti di Forni vA""*'- " ' -—» ~ -i -
scritta dal capó-i 
Che taluno, mi disse, av^r ietta, con la quale ss wo 
vaya cl|^ li? J^iniera coi semnlici.^ assaggi pp 
teva, urtulilf ' considerevole.,* e si. consigliava la 
Repubblica ¥ iiaUiyaria Ips^ochè' .fi 
gy^-ra che alfòni' ferveva per pna ,delli^ solite calaj^ 
di barbari; cosi almeno la cronaca tradizionale;^^ 

a il voto di quel uomo dabbene non fuj c& co ato. 
e d allora m poi ne al governo reoubbl canp, né jEigli 

cessata, la 

altri che vi stóbqdelleì'p.tprnò in peAsieW4 riprert 
ere quei lavori. 

Finalmente, or sono 
lina Società Veneta, òUenpla.Rer^ j ' * ' ' 
la speculazione^ ma ^ w n o ^ vi,lpsse,|ìa&tai>le con­
cordia frf l i^^ci ,?ia eh iiou.^i credesse lalle ref­
lazioni di òhi sòrvègtièiva ìli la^^pp, ^ia i;nOiie si pa­
ventassero !è Qon^e^uenze deir aUtiaL , 
egli è certo chp j lavori j>vogredivaQo/ ^ ribnip e 
che dal princìpio ad oggi era piuUQ^tp dipftiuuitp 

accresciuto il- numero degli ppeì^ai,. 
Volle però lorltìija clicynpssQ M'ansfs|ere 

vedeva le còsp^ sol sito, nel passalo .̂ n'ag^̂ ^̂  
portasse sùll'allo monte ;ua Maqzpfli di ^gai^ 
ville di distinta capacita, versato, inj^ealocia ed unp 

'a 

che 

chi 

I maggiori azionisti di quella in?prp§9 
Allora mi trovava anch'ipa Forni Avpirtri, ^ wji 

convinsi che, discéso dal niontft, il sig. Manzoni si ' 
trovalo contentissimo del fatto Viaggio ; ê  diffami tosto 
si adoperò perchè una Commissione di -SQC.i]ed° in-
ìelligeriti riconóscesse sopraluogp i ffJlti peV.4ar maop 
:coh:energin al proseguimento del lavoro: e dietim 
a tqh sue 'rimostranze, or sonò 15 gioroi.circa, ujga 
Commissione, di cui facea pàrl^ il suUódatp sìg. Man­
zoni ed un distinto geo!pgp7u«glierpse, si 

s io. .' . 
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In nsullatOf|peiit^igtóri|1|4t|^H|ero: -(clie la 
miniera di Avan?.à è una deUe migliori d Europa, 
che presenta lavori per oltre.due secoli, e che olire 
un' utililà sonjprendeiile,. merjlre-, i jàat^ps^i estrani 
negli assaggi fin qui falli inoporlano,circa 200 milla 
fiorini, in co,nfi;p̂ to .d^iquftUJa Società non avrebbe 
dispendiàti fiorini '50 mille, 

E per volere della Società, li 12 luglio arr 
rivo qui in Tolmezzo, dirigendosi il 13 alla volta 
deHa miniera, r i . Re Consigliere ^ dî  Montànìslica 
ErancjesAOrJFqelterle, onde njeglio liquidare le cose 
e slabiliî e la convenienza • 4^1 ŝ ilo di fabbricare i 
forni, se cioè in Fórni Avoìlri, al piede delmonle 
Ayanzia,. oppure in pvî ro onde ayvioinàrsi alle mî  
niere di caVbon fossile di. Cludinico.e Raŷ ^̂  altra 
risorsa delle nostre montagne rimasta fin qui inu-
lilé, merilre p̂ v gli assaggi falline non. polevasi conr 
cofi*él*è alfa tendila del materiale at brezzo cbe lo 
olirono gli Inglesi. 

Vé̂ df%ttò quindi; la pròssima primavera grandi; 
Jàvo^*i'̂ >^t(f Q; Sopî aT vedhltio il distrètlo di JRi-
golatp 

23S * i 

Q: Sopita;: vedÉ'etrio 
il Ketò àspèllò di comodo slradsilé 

snimatQ tìà^ sempre suéeedénlisi passeggieri, è Vedrè 
mo ilCarwi^i 9bt>ànU€̂ nàr© la pei'nicio^a^ ètriigraziòtìeV 
trovando lavoro fra lei nostre montagne don gî ànde 
viìnlaggÌQ> dette famigliê  cui potranno meglio prov­
veder© jeifioji più? pî onlo sussidio ;ec^ maggiore 
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$ùl l ' luiie^to degli alberi fruttiferi. 
^ _̂ i ^ ' 

'ì ? vr.; ^._ 

l A :(ì^^m ài mio fattore^ 
.ii > 

A * • 

J ^ ^ - ^ L' innestare dovrebbe essere un operazione fa 
niìglia?' e 
una rvM 

*d ^f^ni'/ a|̂ fòòlCdr̂  cortìe Ib e H jpò&re 
un^gelsòf-è ihviece, (juâ ^ 

pera^idne d' aita chit^urgia, ne troviamo ben pocbi 
che ^sàòéiano èseauirla tanto'a' fènditea^^ 

IO, ;cbe,conoscano con sicurezẑ tf qua 
di innesti, possano adattarsi ja questo o quei seiva^ 
Uco, qjjali tmodifieazionir ne possano; jleriivare alle 
frutta, quali siano le epoche opportune per T inne* 
sto ecc. Dirvi una parola, su questo argomento non 
mi sembra ten\po gettato. Tanti alberi inutili che 
si lascî ano crescere j ^ vicinanza, delle case polreb-

medianle l'innesto, offrire delle ottime frulla; 
io ho Veduti dei grossi nespoli e delle pera distinte 
innestati sugli spini che tìrcQndavano un' uccellanda. 
Sentirele raccontare sovente dai contadini come una 
volta avessero un pero o un susino molto grande 
nel loro cóMile, dalle cui frutta ricavavano quasi o-
gn' ahtio delle bèlle lire. Mori F albero, e non sep* 
però sostituirne degli altri. 

Io non vi porrò addosso la gravissima questio­
ne se lulli i nostri olmi ed oppi, e peggio i pioppi, 
li orni e i salici che sostengono le nostre viti «po­

tessero, col tempo andare, essere tramutati in al­
trettanti persici, peri 0 meli. Lascio ai sàggi agri­
coltori 4i wedilarvi sopra; credo però che la strada 
W]^ giu»g§r«. 8 qMftSla. (a «Clio wCredeye)-vaniaggio<: 

^ ^ 

. ^ 

^ -
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^\ 
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pofcbi'albéM frunifói-i;-ya1»nevarsi ilei 

vj^i' ièìJVoétfe Bure'rgii attómpàlì' stìnB dì |;ià Ùof^ 
pò abitudihai4; sospkltìnd' Che ogni iiittovàzió^^ 'Wk sospettano Che ogni iniiovaziotìe Jios-" 
sa peggior̂ î e le lortìV^ridizte^ sul viŝ ^Vr ^ 
provano tultófMciò che teò ' dUè, 
pretesto per î on eseguire.' • ' 

L'it)nes(^^% tìffl'(yperazibb^ 
pei'ehè vi ^èaWblà-divboftò^ 

'.: '' poi CI 
4^ J 

- i 

igiosà i»U ne 
là'tialòftì d^M^ 

alberò; se^^era^pré ì̂a^àî é^ raiJidMéiité le Vaigli 1U?; 
trli^^ distinte; i^n^é irtìlliteré lèi piMtó ^lerili '̂Vr 
ringiovanisce talvolta le 

L- arte del^^giàrdift^giòbà messo* W W0 Una 
quantità di modi d' innestare ; j pJùimpbrWntî ^ ' 

a sono l'mnesto a fetiditutìi, é Vinnèstd móééhìcìf'^' 
dicesi òcchio rfòrrtiènfè' qiifeilb -dhe'Si pWtictf db!'Ih- ' 
glie; ^ir ottóbre l̂ soiàiJdó intàtlbJ't'albero'fiii(K^^na 
primavera^ <èA oddhió gmante qvitWó chĉ ^̂ à?; aĵ plictì" 
in WEiggio recidendo il ràóió i0 èehièsinjl sopWHî ^ 
bólione'̂ lnltòculalò -̂- ""•'<-' ' .-o^y^^^y AS^- y^'uK^^:^ 
^ fi' innestdÈ) a fendiltìrâ  deve eséguiî sr fri Iprima* 
vera priima che il -succo ? abbia * %là̂ calo la sc&rzà' 
dàj legno, il che renderebbe 1'tìj^era^ioni pi& dif-̂  
fteile ed azzardosi. Si preferisce^ giiestd toodó per 
i soggtìili a pien'^ria^i 1'inrijeslo ^̂ rèrfd̂  jmftggìtìr̂  
sviluppo, il taghò^ viene più tàfeiitnente copèrte " dilla 
vegefaziòìié dell' irtReko, e 1' albérp corre menò ri-

ènt • ' schìo di soffrire. L' ocèÂ ó̂  al ^bntrario,' è preferì 
bile per lâ  spalliera^ Ha poi questo vantaggio sulH in 
nesfo a fenditura,^che può essere tentato: più vo 
sullo stesso ^oggelio, Ove Iv ĵpéraziène non rieàca.-
- : lo non̂  vi diro che deH'̂ slnéStQ d^ikcìmèbr-

mente, che è.cosa di opportunità. y ? 
' V bcèhiOyWtùQ^s^ è un peìzèlto triango­

lare di scorda con -un bpyone b^n nutrito che si 
leva da un ramo, avendo cura di conservarvi ben 
intatto H libro (o scorila inlérna) e fa parrucchina 
(o scòtta esterna),' infuna parola tutta la scorza. 

Per ? applicarlo ̂ a nih soggetto éhe si vuole ìiK 
neslare vi.si pratica con il coltello d' innesta un 
tagliò io ftfrma'ìd t̂Ts siv solleva leggerrtienlé la scor­

do! za aei legni) senza produrre lacerazioni, si spoglia 
r occhio delle sfe foglie, recidendone ì peduncoli 
senza .ledere il bottone; lo si inserisce sotto la 
scorza del soggetto in maniera che ad é(S5eziòrto 
del boUorie resti lutto sotto la scòrza. Bìsognst co­
prire il lutto, sempre però lanciando . T occhio a 
nudo, con un j po' d' argilla o di muschio fine, e 
legasi con cordone sottile di filo, che si taglia poi 
un m.ese appresso, per non inceppare la circola-

'zionc del succo. 
Da luglio fino in ottobre si può innestare con 

successo a òcchio dormente \ ì\ ì%mo i^o\ non si re* 
oide che in primavera, cinque centesimi al dissopra 
deir innesto. Io non so perchè r innesto a occhio 
non si applichi da noi che ,al solo pesco. • 

Taluni trapiantano e innestano, ma la pianta 
deve soffrire dal taglio delle radici e dei rami, e 
difficilmente si dispone a prosperare. Anche il pian­
tare i soggetti per innesto, e poi eseguire f inno-
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cuìmoìv^ qm}}^^\ìì3^tìnoj^TùsO affare lungo, 
'• iatvp^B^ p?^^ non vi: è̂  silo 
0|)ppri»nó 0^1 legniJ di sperare una seconda vplla. 
Il nieglit̂  è di eseguire ÌVinriesto in p«j)̂ ^̂ ^̂^ 
q̂ uale si yqhnp raccoglienflp dei bimani soggetti d'in­
nesto tQgliondpli, daUe siepi, p Ĵŝ i igeiti chef̂ ĝ̂ ^ air 
beri emeltpno dalle radici; ft meglio àncora se prò* 
vfinicnlj dî  ŝ min^» p da propaggini fatle nello stes^ 
so mòdo che si pratica per i gelsi. La potatura, la 
propagAzionQ e P innesto del gèlso sono operazioni 
cî e da noi si sanno fare adotto bene; con parziali 
nipdifjcazioai, secpildo la natura delle piante frutti­
fere, cti porrebbe poco ad applicare a queste le pra> 
liche e le cure che adaperiamp per il gelso, 

, Ihne^tapdo su soggetti precoci affrettasi alquanto 
In inatufanza dei fruiti tardivi; e ritardasi quella dei 
precoci i?Mi<eisfandp sui tardivi. | peri troppo tenqri 

-m^ 

V 
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«.molli sì perfewuano e dìvenlauPi più solidi inneH 
standoii stJ dei, soggelli |5elvaggi, . che danno frutti 
durii II ppmo^ il pero s* iun^statto con vantaggio 
sui sóggelti'della loro; specie, e possono innestarsi 
eziandio sul cotogno, sul bianco, spino, sul nespolo, 
»wiraz^erùolo; ma il però oon riesce bene sul pomo 
selyalico, né, U pomo sul perov .sebbene esista fra 
laro grand0 anta|ogijB. ;• > - v 

Fnneslato sul franco, cioè sul seNalico della siia 
ìipero non melt^ frutta ebé tardi; innestato 

frulli nce più pijonlamèbtis, ma i 
iagt^Heralc sono più piccoli e dudv soprattutto tr«t^ 
laî d<ilsj ̂ di pei4:a polpa soda.il^ 
pe|vilj[5;qualità buMi'i'ose e teuere. Per: avere dei perì 

a /bisogrjg inuestar^ sul pomo Paradiso (miluz di 
S^ìèipri), E stalo suggerito^i inneslare il però Sul 

bene, ma soltanto e orrtlolp, ve ner vero riesce 
.a p i e n a r i a . ' :- -•••̂ -̂ ••;";\ : • -^ •• '• ''•• - "̂  ;'••'" 

; P e r i n n e s t a r e a o c c h i o il p e r s i c o e I V a l b i c o c c o 
» . \ 

-i 
pr^Mscasi il prugno, e specialmcete il pe.ro di da-

. -a l i persico'si ihnfiSta con successo sul Biandor^ 
Ip; il; nespolo su! bian<?p spino; il ciliegio sul ma­
raschino e sul.Mahaleb, 0 i|lbero di Santa Ltìcia ; 
il; sovbolo sul bìĉ nco spino» ecc. . ^ 

viSon prestale fede ai racconti di inneslirstraordi^ 
nari-di persico sul fico, con frutta senza 
rosaUnnestatiASuiragrifoglio (alloro spinoso) per avere 
Bori yerdi ; lùtle ; mercanzie per i credensuoui; queste 
mosltodlita non hanno i mai esistito. ; -

.Vedrete ohiarametìte da questi pochi c^nrii, 
che >per l'ioMsto a ! occWa doìment^ vre tempo 

reslrizìo*-quanto si vuole, né la lutìa viene a porvi 
ni,, yi vM larghezza ttella scelta dei soggelli n in fine., 
se: :nQ :̂usi. incesta, è-tutta: effeilo .d' infingardaggine. 
Fate in modo di*famigliariz/.are un quattro ragazzi 
di;oaffHluali-ad eseguire jqueslai imporlaTitè .opera' 
zione.v^he, vista a praticare uuavoUàv non^ domanda 
per-appretìderla qhe un po*. di diUgenza 
guìrie; eia potrai tornare mpU^ utile. ! 
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Pocb^ ppere serie si scrivono, poche ti stìutipanè # 
pòchissidie si leggono ai giorni nostri ; è tósi ih ibejczt̂  
ai grandi progressi della polilica, In questo modo'di vi-
vei*e inquieto, febbrile^ vàrio tanto da giórno a giorno, 
pieno di emozióni òhe Inlii dominano e di speranî é che 
si avverano più prestò che non son sorte, Isi scienza al-
tende il suo tenipò. l̂a la scienza non lo avrà che dalla 
pkce, dai tranquillo assetlè della società quando ineglio 
compiute sàrénhp te sorli nazioìiaiì. \ ! 

' • ] • 

A queste tiondizioni bisogna piegare, facendo ragio-
né alle preoccupazioni^ d' un ordine superiore, calmate 
le quali, oh quaiilp anche gli studi ulilipiglieranno Vi­
gore promossi dalia .opinione inlelligente e dal governo 
in.patria libera! Pjói ne abbiamo femnissima fede. 

Per ora è fprxa vedere senza grave ramtnariedi^he 
I ' ' 

anche le opere dei sommi scrittori, il cuî coraggipHype-
roao npn si sgomenta deglrost&coliy,vendano a lucè ?éh-
za quél successi brllìanti, che sórebbei'o dovuti alP tn-
gegnti,'allo xelò,' alla tenace volontà di fare. In tempi 
ordinari una pubblicazione scientifica di uomo insigne è 

simili .̂ He 
alluatif gli ìivveniihenti bdn si a^pett̂ òo ehò perVta d&l 
telegrafo, e tulli H assorbe e dirige: li| prevaienle po­
litica. 

un avvenimento; nello congiunture 

4 • - 4 • 

Sonvi tuttavia delle eccezioni, almenp̂ ^̂ ^̂  c€î té piassi 
di kludiosi. Il nostro insigne aulico, il inarcbps^ JtidpljÌY 
la cui modestia è pari, air allo inleJletio, e eguale à queir, 
lo i'dUivilà, ha lesta cpinpiuto la pubblicazione del suo 
nuovo libro mlk coltura migUorairice, Certo airitalia e 
fili' estero avrebbe levato, iUi altre circostanza, un mag­
gior grida il lavoro d' un uomo a cui fu conferito dai 
concorde ossequio de* suoi cónnà/Jonali il lilolo di prin­
cipe degli agrodom! vivènti. Ma indolii e gli amatori 
delle cose agrarie non possono ad ogni modo non pren­
dere anche oggi un grainlelnltéresse ad un lavorò peh^ 

4 -

- é 

salò colla solita acutezza di ménte e largò corredo di 
Ed infalli jjer uno scopò imm^dia-

Nejr inviarcene copia e spie-
nozioni 
tamènle utile Io dettò. 
garcèhe il coricetlo P illustre autore ci scriveva versola 
metà del miese corrente : T- f 

> X ' . r 

«Ho <;pndolto a termine qnesV opera perchè poss^ 
«riuscire,utile a quei coUivàtori che vorranno stutjlìarla 
H ^rima di darsi a migliorare i loro fondi, onde non «a-
» dere pegU errori\ ai quali conduca ì' empirismo con 
«qui si procede generalmente. » 

Era, pur troppo, reale il bisojgnoy e al bisogno ne 
pare che in: modo ampio il libro del màrebese RidolS 
provveda- Egli volle, senza pretensione, designarlo per 
appendice aUe lezioni orali d'agraria date in Empolî  e 
pubbiie&lo già p«r ou^ di quel lUauicipio ed a tc(Vp4 

^ 
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niindare che r id«a dell'opera gli ftìi so 
voro «Smìlé pabblìetìlo IW Francia dall' illustre iecduteux, 
lavoro èbé i l RìdolfiracepmaAda alla viva aUé 
lettori ìlalianh 

Ma in fondo si v̂ Bde 6he; questo libro dell'insigne 
agrohoiiió toscano può stare dà: èè come dimoslraziofie 
la piò ragionata e cluarà^de^e^ Jsodé pratiche- che con* 
vengono alia Riìgliorìa dei terreni^ essendo leccate assai 

j I 

conipletàiAènle.tutto le parti che foripare debbono og­
getto di sefio e same— con una eoneisione d'altronde 
che è il primo dei ptegi in opére:che aUriraéntl si leg-
geri^bbéro male e da pochi. Non parliamo dì caratteri 
originali che eohcernono la divisione delle materie; le 
erudlzioni ad esse :f>*ammisto^ il eopcetto teorico sempre 
congiiintó alla) maniera d^applicazione, lo sviluppo delle 

, r 

idee nuove, Id lingua precisa I la forma. Sono dati qhe 
ormai tolti apprezzano nel Ridolfi e amiamo meglio e* 
stendelrci he! dare una ahalisi^ sia pur breve^ e a sem­
plici schizxi delle materie trattate, ^ i 

persi pier lóro stèssi" e che 

Lb potremo fion Sènza dubbio per far cosa degna 
del litro p̂ dell' àutorey* Converrebbe poter elevarsi fino 
alla lòi'ò àiltezia^ e rifate, come direbbesi,,il piana del-
r opera sulP operst.^^^hl oserà tanto? Ma noi guardiamo 
all' interesse pi^alìciòdfel lettori hostrìyjl qucrfe 
ghi altro rigtfardoi yOjgiJamb per quanto «ì è possibile, 
esporre- quei, pùnti e^séiiiialiche Wlaiio importanti a !sar 

ulto invoglino a leg-̂  
gero il librò pubblicato pél tipi di Cellini e Comp. alla 
Galileiana di Firenìze. 

L'àutdi^ esordisce con una;storia sdntiva della còl-
tura miglioratrice, ossia delle scuole^ che la preconizza-
roijo e la prepararono: Ci parla della scuola di Roville, 
che fra molti èrroTi j>ose però capo a quistionl di som-
itio ìhteresse agiigrio; come quelle delf allevamento del 
bèistiame, del modo dei filli, dèlia coltura pkV accurata 

- _ . I J ^ r ^ * ^ 

dei cereali od alt^e di sìsiiil natura;^ prima di quel tem*̂  
pò trattate a forma di tradizione, più che con raziocinio 
e sapere,*' ••••.-"••••'-•• "̂^ A'-..-^.. ;.;^.;: , •?••::'• 

Viene indi la scuola di Gtìgrton, di coi eredi.' 
^ 

aver dato già cenni abbastanza estesi anche noi in altri 
articoli. Merito speciale di quella, dice 11 Hìdolfi, essere 
stato lo iapplicare le donriné dei grossi eaplt;|li come 
mézzo di abbassare il prezzo dì>,cosio'*deiprodòUìi 

.Ma lasciamo qui la paròla all' autore; ' v ii i 
4J Al bapltalei infuni è riserbalo il prospero; avvini-

re dell' industria rurale, perchè:^ misura che ia società 
progredisce in ei^ilìzzaìtione, più è necessario Zebe con^ 
centri i suoi inezzi d' azione stil' proprio territorio per 
accrescerne la forza di produzione. Si può egli dire, cò­
me Io soètennerò alcuni economisti d'altronde molto di-̂  
stinti ^ che più si accresco i i capitale accumulalo sul 
suolo, più cara ne diviene la produzione? No, mille vol­
te no, e nessuno meglio d' Augusto Bella ha posto in 
luce questa verità^ dimostrando p. e. che i grossi lucri 
rujrali cominciano, dal punto la cui le anticipazioni fatte 
al terreno portano la produzione del grano da 20 a 30 
ettolitri per Waro. Evidéìlileniénte questo accrescimento 

41 
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di raccolte non può provenire.^che da uii anniento di 
spese di produzione ; ; ma te si confronti .qtiesla spesa 
8upp!ementa|?e con quella richiesta da una $ola produ-
zione disólì 20. eUoiilrl per eltaroj si vedrà facilmente 
che in lana coUura inlensìya ben condotta più vi sono di 
queste antl^-ipazìoni fuppicnient^ri,più crescono i lacrf. 

, «Tutta la cuitura di Grignòn fu combinata coirin-
tendimento di compiere, questa iinportanle.dimostrazióne; 
e se in quest'ordine d'idee si può ritùproverare a que)r 
r intrapresa di fiver servito d i modello solo per un pier 
cftlo pumero di priyilegiaU dtìUagrikii proprietà ê  della! 
gran coltura, bisogna dall' altro canto considerare cti(| 
una scuola dì genere dovea mirare air avvenire più che 
al presente, perchè se attuale era T incredulità dei ca-

i impieghi dei Jopo pitalisli^! riguardo alla bontà 
fpndi: in speculazioni agrarie, non vi era che una sola 
cosa da fare per Gombaltcrla: operare ed oUépere dc^ 
lucfi. In questo modo Grìgnon ha pérqrato T intePC î̂ e 
del futuro ; ha fatto vedere quel ch^ può il capitale!, Î a 

• M. t 

conqt»l$flalo air economia rurale uiìa verità & 
della quale molti paesi solleGitati da favorevoli cojadi-̂  
zioni caveranno profitto. ^ • \ 

; « Ma i n Grignon non bisogna yedere solamente una 
tenutu che interessa la storia delibi coltura miglioratrice : 
bisogna vedervi anche una scpola, nella quale l'insegna^ 
mento agrario ricévè per la pr^ma ypjta una pciteinle or^ 
gani^zazione.: Matteo ; de Ponibasle, uomo di s îen:̂ ^ al 
prim& suo punto di partenza, lo abbiam^o già det„to,^dur 
bilò vèrso la fine della sua carriera detlaV stessa, sua 
scienza. Y •_ 

^ J V " ^ 
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«Non Al cosi; dei fondatori di Grignofl;^ vólleròjeti 
Augusto Bella non abbandonò mai la loro idea primitiva, 
che l'insegnamento dell'agricoltura riposasse sulle scien-
zo à)pplicale allo stùdio dei fenomeni naturali, e sulle 
scienze economiche che rendou conto della produzione 
dei capitali, dell' effetto, del coujnftercio, e dei diver^ife-
nomeni sociali' che hanno ioDluenza sui profitti Q sulle 
perdile delle imprese rurali.» 

GoM= r autore, % le suip parole richiedono in quesfo 
argomenio.profonda meditazione. ,{ 

ih 
' L 1 
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.Riassunta in termini assai estesi la storia dèlie 
scuole od; isUtuU che precedettero, la grande riforma 
agrana, il marchese RUIolfi viene a porre- i generali 

della coltura' miglioratrice. E cosi subito 
\ - - ± k • ^ 

principi! 

esordisce. 
• 

<» Migliorare vuoi dire procedere verso uno scopo 
e riconoscere un pùnto di partenza, lo cho; implica una 

A l 

Iransizione fra.il presente e lo avvenire. •> 
L'errore niìas&imo. infatti sta per alcuni nel voler 

istudiare la scienza degli innovamenti sopra m: piano 
assoluto. La scienza ha si dei veri d 'un assolutismo ri-
goroso; ma iien conto delle cose eaistmii^ come delle 
contingmti nell' applicarli ; "e perciò appunto spesse volte 

^ r 

la vediamo distinta in teorica e in pratica. Perciò 
appunto pose tal base al sno lavoro V illustre scrittore^ 
e poi cosi viefie alla deCnuioae più precisa^ 

t I 
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• a ttì còlltìira migli(irstrlcé (egli scrive) ha pé¥iScdpd 
di'jtótócetó con :uhà' più olnehó rapida IrànsIzibWe Tal-
UfàUim pi^bMlrice del suolò, cioè/là stia fertilità, la sua 
feèdntiìt^ (a stia idoiieilà a l^odurre con dei;lavbfi più faciU 

. - - '-.tr ^ ; 

défilé ì*àccoìte più àbboridiinli, più variate, più indipendenti 
daWti vicissitudini àtniosfeì'iché'e per questo appunto ad 
uri'pVèiaó di CDsIò e di produzione ridótto al isuo mini-
mtìfllJl: qui Icàpilaìi bene ifnpiegati nella coltura rriìgiio^ 

-•' I gorìò frutti) più considerabile, più î egolafe, 
pift certo. Bi qî i là grati veriià che il tógHoraftoenlo dei 

è il iniglior fondamento di una coltura lucrativa 
d^lina <;oUura che provvede ugualmente bène agli inté 
rosài'del ca/)ifàie fondiàrio e di quello'di coltivazione. 

Gtìnje i lettori comprendono, svolgere questi dati è 
r ' ^ '• " " ^ 

oggetto 'speciale di cura del dottt) scrittore; oggetto tanto 
T ì " 7 s .̂  

• \S^J • 

pìuMnfiportàiite. in quanto troppi credono ancora chèli 
dàilarò impiegato iri agriòoUdrà sia il più male speso, poiché 

^uasi sémpì'è sopra un elemento ingrato ; come U 
rana dì éèniè dèi Vangèla suda rbpé. 

•IV S -1 
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ònb -perciò dagi* impieghi agrari, come da dan­
nosa b per lo làenò troppo rtsehiostì spéculazìorfé,̂  ed è 
questa la,cauSa per la quale la più feconda ed ^mpia 
rifecheirfzà'deiWoWÉ̂ o paese;noniè statâ tó̂ ^̂  
né pieiiatùente utilizzata. -^^ ih nuovo ribrovi^neoTtinao 

• • > • • 

re di* verità positive. Sé là collutta eifìpìrlca, Q 
^t-A 

* ' 
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le innovazioni avventate poleronti, imprimere telnenza ra-̂  
giovevole nèir anióìò sempre sospettoso del capitalista, 
certo una sfodà esposizione di pratiche dettate dà scienza 
pura e sancite da esperienza reale dovrà far nascere 
ben altr#TonvinzioDÌ, e quella soprattutto che, agendo 
con sénno, liòn v' è migliore ì'npjego der danaro di quello 

r ^ • 

chtìtònsàcràsi alle migliorie agrarie. 
L • 

L'àutbre in questo libro non tratta del 'migliora^ 
metilo-coiitiézzo delle pianSagioni positive e dbmesCiche, 
come in generale delle colture erbàcee e legnose. È ma­
teria che discusse in altre pagine e si limita a racco-
mandare qui di ricorrere a questo mezzo soltanto per 
le terre poverissime, ed anche per alcune buone, ma aride 
del climi meridionali. Nel suo lavoro attuale ha in vista 
specialmente la coltura miglioratrice delle .piante er­
bacee ; cioè : 

Dei foraggi^ che alimentano il bestiame e si con­
vertono in carne, latte, lana, forza motrice ed ingrassi; 

Dei cereali^ che somministrano le loro paglie per 
lettiere e per nutrimento, e qualcuno anche i pochi semi 
per gli animali; ' ^ 

Delle piante industriali^ che offrono materia prima 
alle fabbriche; consumano molto più ingrasso che non 
possono riprodurre, ma che oltre al cambiarsi facilmente 
in danaro necessitano forti letàmazioni e* buoni lavori, 

• 

L' insigne scrìltore venendo a dire della prima parte 
delle sue materie, ossia dei foraggi cosi ragiona: 

«'Nel primo volume delle mie Lezioni orali di A-
^rar4aj dotti un prospetto degli equivalenti del fieno 
dopo avere a suo luogo parlato abbastanza di questo 
Soggetto por farne apprezzare tutta l'importanza. Non­
dimeno sarà utile il dire anche qui che il buoa fieno 
naturale essendo il foràggio per eccellenza, e gli altri 

Hf 

L % 
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foraggi détti arlìficrall doyendo : essergli 
sosti I 3 almèntì in^arte, neU' àUtìiefttà îone'del bestifl-
mè̂  éi' è dovuto cei»èare in> qCfali dosi questi fpi*aggi4P: 
Vèésèrtf essere sommiilislràti per<*hè gli animalî  qon.fos. 
sero soggetti a«soÌTrire per questa sostituzione. È facile 
intendere che questi equivalenti debbono alquanto mutare 
nelle pi^porzioni, nei elimi e terre diverse, percb,è., gli 
elementi costitutivi dei foraggi e segnatamente delle ra-
dici e delle erbej vanno soggetti a diversificare assai 
per le irifluenze locali; Qtiesti dati dunque vanno tenuti 
come approssimativi, e ciascuno può;;e deve per vie d'e­
sperienze corre pel proprio caso e per il proprio 
uso; ma anche stando a quelli indicali dagli autori, il 
divàrio pratico non può mài risultare dannoso. Questa 
cose ho voluto dire, perchè fra gli equivalenti indicati 
dal signor Lecouleux e quelli già daume;pubblìcja1,i, chi 
si pohgà a paragonarli, troverà cerio, qualche (livario, 
ma le differenze mostreranno appunto vere le cose ora 
dette. Solamente per le radici la differenza sàfà un poco 

r 

forte. Il sig. Lecouteux stabilisce il rapporto di nul^l-
mento fra la barbabietola e il fieno vonî  3 a 1. ,]Le mie 

_ 

spérlenze mi hanno dato la prppomone di p a le Ma 
chi' non sa come questa radice, sia meno zuecherina e 
quanto le, varietà che meglio prosperano, da noi, siano 
più acquose di quellft.coltivate: nelhnord? Ciò; avvertita 
non ho creduto di alterare lè^cffre/ d*il sig. Xecpuleux 
sebbene come ho detto fra le sue e le,4«^ î eî stàbilU^̂ ^ 
vi corra qUalobe notabil divario. Per cbiiogrammi 40P 
di fieno• egli dà barbabietole . 300, ì̂irpie : a7^, ferranê  
400: io aveva trovato e detto: barbabietole 506* carolQ 
440, ferrane '480.vMa.la differenzai maggiore, >̂^̂^ 
quantità dei prodotti del setolo, f^h^Ax^noìmn^ giungono 
davvero alla cifra indioaiap^r ogni etiare dal sig. Î -ê  
couteux. Dessi ônfitiMMgfono, ma -certo non dico che wp̂  
possono giungere^ anzi ho tutto il fondayer̂ to per prederò 
che vi giungeranno in forza della coltura migliQratrice^ 

- T 

•\ -e -* Il 

perchè non si pretenda V impossibile da certe Ipqalità: 
si approprino convenientemente le colture^ 
conducano al waxtowwi le nostre lelamazioni, ' dar ch^ 
son molto lontane per ora, e non si trascurino, qve/Siano 
possibili, le irrigazioni. » ••- ,,., 

^̂  

III. 
? ^ 1 .^1 

^\ 

^' r .1 
t - K , -S.-^ i' ' -m^ 

n 

1 L'illustre autore dà in seguito una tavola di eqî ì 
valenti dei foraggi, la quale è appoggiala ali© nozioni 
le più precise della scienza ed agli spericaenti di fatto 

' -

che sempre egli accoppia alla teoria.^E pòi viene^^ 
dimostrare la quantità di bestiame che pejr ogni ettafe 
di terra coltivata a foraggio può essère alimenlàto. È MÎQ 
studio della massima importanza e dimostra in conclu­
sione che per gii animali vaccini pu& un ettaro nutrire 
fino a quattro teste e mezzo, se coltivato con ingrasso 
liquido 0 lòglierella, oppure se coltivato con marcite; di 
Lombardia a sei tagli, cosicché produca SO mila qhilor 

j • 

grammi di foraggio. 
Diversamente la proporzione è molto minore. 
Sui cereali si estènde meno, avendone già parlalo 

più volte in precedenza. Ma tutlavi^ da uq quadro ijh« 

t 
& 
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pdne ;8oti!ooQhio de! Wfori apparisco comie 41 j^ano, a 
m' à* esemplo^ n^Ue (fortissime 5 racctìUe idi egregia co|-
tutà pòssa daVe fifio'^ à tre nvila cUilo^^ di seme, e sijì 
inìià di pà̂ Ĥà̂  uh aumento della paglia in 

^ - i v k 

^ * -h 
' 1-

-• ò quésta iìlCinla. 
le^òIturSp ìtìdustriali si dèliritilàtiò dàt Rldolt ài 

colzat, paijaveVOj î àvizzpne, cameHìnà, Iitìp,canepa/gua­
do, ginesìfeiia, róbbia,* zafféranòj- ybàccoy luppolo, cardi ; 
e sono veTaraenlò quelle dell'Italia nostra.' 

.pofte^qùeste basi alla coltivazione mfglioràti>9ce dèi 
principali pròdolli, pone poi la quislione della loro si-

I 

i ' y 

curezza* ^ f i f -*^ >.^.>.i | ;c . ^̂  Vf>̂ :̂ ^ r._ . , ^ . . H ^ h 1 

Assoluta, è impossibile .statólirla. Giù guarentisce 
dalla tempesta, dalla'g^tódidè/dalie brine, dalle :malat-
lie, alagli insetti? 

ElIP'JfA M ^ t egli fratta 1 ^ ^ û<̂  aulp-
revole lavoro: 

« L' accrescimento di fertilità nel suòlo è un pegno 
dato alla sicijreìE â ed fallai ĝossjibil, verità delle raccolte, 
alla facilità deU' esecuzione dei buoni lavori, alta costanza 
e i?eeo}|irU ,̂ I3^|ÌQ eptrate ruî ali*̂  

^ , . 

- % * 

« ® eooie acu^aderébbe egli nUrimentS? ^oi:se i nii-
^giióràmérili campestri fton'tendtìtio 'a ridurre tutte ìe 

- ( 

terrei ad UB ;Ì|po cpjî wne, il quale, seriza dùbbio mpélrerà 
seinpre lei ìora prapriélj iniaiiiaU ì*̂  Riù ?araUeEisticbe, ina 
finalmente ayrà preso té nuove e più potenti disposizioni ! 

« Conaiderater gh^^effei1i: d^lia fognatura tubuiare 
.{(^mfmgàn .d^l^l^vori ^pr^fondi; questi naìglioramenU 
gus r̂éntisctìno le iteisre d|gìi accessi captruru dall'estremia 
siqcltà e delPecisesBi'vo umidore; perchè questi due XÙBÉA 

còstilu|s^qpp u^o strato àra(bil6, di maggiore spessézza, 
più p^n^iO^bile, pi(ii! difflqilf a stemprarsi in tempo di 

lento a dissàccarsjr per Ivev^^pprazioiie jn 
V . . " I ' 

Aggiungasi cho quanto più le piante 
iù Pioggia j p 

tempi, d' arsura. 
possono stendere e approfondare le proprie radici nel 
suolp, n)enò; è lemibile l' allettamento dì eàse. ; • • I :-^ y-

. « ̂  Ip |pi'igazioh^r,Quĵ J )§icurez^^ non^ dàhrió esso 
all'agricolluria, qviapido sp§i!Qlalinep|e.r acqiia^qpmbina la 
propria' aisiòne coni 'quella di un sole meridionale ! Vm-
sale alle marcite lombàrbe che danno un prodotto equi-
valente a ISiOOO chilogramnii di fienài secco per ogni 
eUarè, p ciò ^r^zle ^llp t^rapcràtora d* Apque sotterranee 
cke.ai ip î?̂ oDo alia >upffiic!e dei suolo, jin mpdo da 
preservare H oollello delle erbe dal 0 epntattp cpp 
l'atmosfera. tJ^ neve ed il gelo non «ta&no su- questi 
pralì, sempre verdi ilei, solleone, e sui quali là falce la-
vora dlbcì iiies(3éll' 01100! . .. .;t 

. . r 

^ 1; agrjpaUliira IpUa «on 
* i 

gip {iontro gli 
-K ^ 

eccessi del freddp ^idel câ <lo: qia Joliasse pure isàlà-
menie contro T ùltimo di questi eccessi, come è il caso 
più ovvio, essa olterrebbe ancora delle raccolte di -1̂0 a 
i 5 mila chilogrammi per èliare di fieno secco ; e fon­
dala sopra questa jpróduzìohe di foraggi», avrebbe^ sem­
pre y diri'UQ di dke qhelià regolarizzato le sue raccòlte. 

« Nel medesimo senso agiscono i corref/iurdel suolo 
0 gli ingrassi c/ie lo saturano, G\i uni e gli altri aecre-
SGono- la ^icurezza^ del colliv^torej perchè danno, consi­
stenza alle terre leggiere, friabilità alle forti: dunque 

concorrono n kvm^m-^mUQ^c9i(i^0 tmidUà temperata, 
di coesione mezzana Uha {Qv0qua$i cosian-
temente, lavorabile e semfrtaò/le, quasi costantemente in 
grado^ r̂ oeipire i cmpimL,, AHoi:â  tulli..gli,,avvicenda-
menti a rticciDiHe continue; divengono possibi?!, perchàA> 
yéngbnb praticabili coHuve continue; non vi sono; 
d'ozio forzalo pei lavori aratorii: quindi il personale, i 
buoi, il materiale si trovano in lina iricessanle attività ; il 
capitale non dorme mài, circola sempre e sempre prodàèé. 

« E ciò non è tùtio ; vi è ancora àualctie éosà̂ f̂te 
aumenta la sicure;?za del coltivatore e regolarizza;le sue 
entr̂ tc ,̂ e4 è la varietà^ delle sue r<^c^Q}ie, la qtiaìe non 
è possibile che ip un cejptp periodo di fertililà. Nulla di 

^. •: : : > . , 

più logicoj Migliorar delle terre comunque dissiQiiU fra 
di loro originariamente, vuol dire averne poi del̂ e ap­
propriate alla vegetazione *di molte piante diverse. 
rispettivo miglioramento le terre argUlari* caicàri*,̂  sili-
ciose, torbose ecc. perdono i difetti - eccessivi che ave­
vamo originariamente, e cosi vi spaHscono le antipatie 
che mostravano per certe colture. Allora un. terreno èbe 
Dòn poteva essere utilizzato che per la 

..^ 

j " -i iidhe d l̂ 
bosco 0 colla pastura, diviene idoneo alle praterie atli-
ficiali, al frumento e, finalmente, per le piantò industriaii. 

^ • • • , - • w .. 

In questo modo il suòlo coltivato cuoprendosi di una più 
gran vsfrietà di Vegetali che seminano, nascono, $i sàr-
cbiano, maturano e si raccolgono ad. epoche différér}(i, 
serve come di fondamento ad una, produzione che none 
tutta.soggetta ugualmente alle medesime contrarietà delle 
^t^gioni. Infatti se i cereali soffrono» per le ,piogge., nrq-
liingate, i ipraggi; ne sâ ŝ nno ayyanlaggiatì,.p se la^ 
dine distrugge le biade, ;le. radici ed altre tacqoltQ. ne 
andranno immuni. La regolarità delle entrate peliprpdut-

del prezzo delle sussistenze per il 
paese, sono la .conseguenza di quesle varietà di colture 
nei luòghi didima moderato;: perchè- nelle regioni di 
clima eccessivo, ìrt qiielle ove per difètto d' irrigazióni 
possibili la siccità domina troppo in estate, e iieiie alfrb 
ove domina' uh' umidità che neppur. la fognatura " ' 

toref la regolarità 

q r A > ^ - ^ 

lare può vincqre neir inverno, è chiaro che debbono 
aver luogo altre combinazioni, di colture, * -.^ 

« Giova anzitutto proceder d'accordo colle stagióni 
e col cliina, quando non è possibile di attenuarne ^ 
esageraziAnj.con le risorse dcir-artOf 

« Diinqup la coltura migìiori^irice che procura l'ab-
boridaiî a, la varietà e la sicurezza delle raccolte, procui a 
p^p conaeguensEa ai capitali che vi sono impiegaU la lav-

i gbezza è la costanza degli inle)*essi. J*ìù sono in -una 
tenuta diversi prodotti da consumare o da portare al 
mercato, più siamo assicurali di una ;buona ó abbonda»!;© 
produzione di ingrassi, di una buoî a e; continua riparli-
zione di lavori ; di un commercio' attivo e indipendente 
da subili sbalzi dei prezzi. Non già che. non-si verifi-
chino qyab?,he VQjla degli sbììlzi dolorosi in questa fqlice 
posizione. Ma almeno, si p,uó dir^ senza esag.erazióne, che 

L ^ 

?L 

l'agricoltura, la quale dà magre raccolte esistenti qUasi 
sempre in cereali, è inlìnitamenle. più esposta di quella 
diicui parlamuiio, alle dannose vicende atmosferiche e coiu-
merclali. » 

- i t ^ ^ ^ ^1- ^ 
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FrmcèsGù GazzetH àivtttore éèiìht.^ 
R Reale di Belluno Treviso, tip, G. Lohgo, 186,1 •), 

- 1 . 

VI E uscita, fu (iislribuiia 
V uta la 

se 
\ • 

che 
\ 

boli 

, t?d ^ quasi d̂ f lutto 
ISTBUZIONE POPOLÀUE DI AGRI-

Il libro si è rad-
e per il merito e per T àUualilà. 
la ODerosilà servò a lutto ; è uìi 

la potenza 
ricorreire e 

•le, r agricoltura ? 

J b 

COLTURA wer Francesco GazzetlL 
comahdato da 
E un fatto, che la operosità 
fallo che 11 lì̂ vtiro coslitursce ia vera 

Come àduiique non si doveva 
con ogni mezzo cercare di estendere in tempi di 
cosi dure distrette economiche come i nostri, la più 
antica; 1» più generale e*f una Ira le più vantag­
giose dèlie 

Anche Ira. noi se ne comprese la somma im 
porianza, e si stabili perciò nel nuovo corsp dei pr^-

maeslri un apposito studio di storia natu­
rale ^ di agraria; la compresero quei generosi che 
gr^luitameiUe sì sobbarcarono ad insegnarla, la com­
prese Cegr^gio direltoré scolastico Gazzetti, il quale, 
ondf.servire utilmê ^̂  la patria, corse spile Iraccie 
^u? ;^'?M' '^' agricollura, e lasciatone quonto sa-
pevajl! scî ^ ideò un'opera elementare cH^ 
potesse sem di studio a chiunque. E la sua idea 
iiÌ!$e prèsto ili» ali«alilà, dividendo il trattato nella 

e nella sorm 
A 

ìf 

, forrna da" sé un' operetta compiula. 
• dicesse inutile la prima parte, bastando solo là 
> pratìòa, risponderei, che V agricoltura , la quale 
» prjnfia d' ora era un' arte, ora é insieme arte e 
• sciènza ; e come tale va intesa da chi voglia co-
»ndsoerè i l perchè dello cose e voglia essere, qual-
» che cosa f ia di un gastaldo-» Infatti e' prp$enla 
con si chiaro e semplice stile i principiì della ho-
lanic«»,agricola; della chimica agricola; le nature, 
le differenze, le qpalilà dei terreni, gli- amraenda-
^csnli fisici e chimiQi onde perfezionarli; dà spie-
fazioni cosi popolari nella melereologia agricola, 
cornballe si hellamenle ir pregiudizi! da far dell' a-
~~"' ' non un cieco che inciampa ad ogni passo, 
BQa un uomo che còlla guida- dei principii e della 
ragione, ne sprezza T errore e sa avvantaggiarsi di 
quanto gli si presenta. • 

Cosi anche in questo lavoro il benemerito sìg. 
Gaz^elli non venne meno alla fama di distinto pre­
cettore ; solo resta che quanlo prima appaghi il de-, 
sidorió comune di vedere coniinuala l'opera nella 
parte pratica onde poi regalarci quel manuale sem­
plice e breve di precetti agricoli frammisti a mo-
ralij quel libro di lettura 
ci dice di aver pure idealo. 

per il contadino, eh'egli 

l i - _ " 

•) Di quest'oliera è usciU la Parte teorica in'un volumeUo in S.Voi 
fra giorni tròverasBÌ v t̂iiliMle anche in Udina presso-la tip. Trornhetti-
Sturerò al prezzo «li soldi 5o. 

i h 

-t. -

^^> Ma, né queste opere, nèil chiiiris^imò sig^ Di-
della miai parola end* essere avevan '1 

conosciuti; Se non tehe pensando che un buon libro 
non è mai raccomandato abbastanza, presi coraggio 
a scrivere qUeste poche righe onde offrjr̂  Un ó-
maggio al nierilòesriciordarfe cbet ijuUi abbiamo do* 
vere, a seconda delle nostre forze, di aiutare quei 
benemeriti che, dinegando gl9rie piiù afJf̂ ariscenli, 
s'adattano a quelle urrjili, nia vere, che prò 
il vantaggio degr individui, degli stali è delle niizioai 
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sulle prmcipaU pia^e di mercato deUa Provincia^ 

«li luglio 1864: 
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; P a l m a —- Frumento (stajos: ettolitri 0^7516), v. « 
Fior. 7. 47; 5, nuovo 51 42. 5 -^ Granottirco, 3. 25 -^ 
Orzo pillàio, 5. eO^^Orzo da jiiUare 2. 80?^^Sorgorosso 
1. 61 — Kagiuoli, 5. 60 -r-̂ Aveijià, tsloib ?; ett0l̂ ri:̂ O,932) 
3., 30;«-.Fitìpo (.cento Ubbr̂  = kilog. 0,477)* : i 35 — 
Paglia di fiumeritò, 1. 10 — Vino, (cònzo == ettolitri 0,793), 
24, 00 — Legna forte (passcJ 
dolce 4. :50J ; : ; i 

M»2,4e6), 8.40-^tLegiia 
i - *• £ - S T 

\ 0- J 

9 e >. 
- /^ 

y - ^ 

^ ^ 

r̂  
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V ? ai itìgiió iseii V 
y-^ ri 
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ettolitri 0,7316), r. a. 
• Ri.sò, 7. 00>-r ScgaJ€, 

eltay 5. 90 -rr Saraceno, 

tJfline .— Frumento (stajo 
*; 6. 62 — Graijoltìpco. l 

iS i20~ Orzo pillato, 5. 67 
3. 07 --r Sorgorosso, i-- 79 - - Lupini, 1.60 -r Miglio, 5 • $9 
Fagiuoli, 5. 39 ~ Avena, (stàio r: ettolitri 0,932) 2. 77 
— Vihb'(cónztf, is^lttììtì-ì 0,793), 19: 25-i. *FSenió(cènt̂  
libbre == kilogram 0,477) , 1 . 02 --^Paglia di Frumento, 
Oi 61 --r Legna forte (paŝ o ;=: M.*2,467), 9.80 -r- Legnii 
dolce, 5. 00. • • / 

tf\ 

div ida le 
Fiorini 6. 30 
Avena, 2. 90 

Fromenlo (staja 
Granoturco, 3, 60 
Orzo pillato, 6. 65 

Pagiuòli, 3. 30 

etiol.0,757);.v.,a. 
Segale, 3* 50 - -
Farro, 7 80 — 

Fava 3. 60 — Pagiuòli, 3. 30—^ Lenti, 4. 10 - - Sara­
ceno, 4. 00 -^ Sorgorosso 2. 60 —-Fieno (cento 
0.80 ^Paglia di frumento,t), 65. 

S. Uaniele-*- Frumento vecchio (slajo ;==eUoIiln 
0,766), v. a. F. 7. 25, nuovo 5. 69 — Segale, 3. H — 
Granoturco, 3. 48 — Fagiuotji 3. 28— Sorgorpsso, 2/05 
— Lupini, 1. 84 — Saraceno, 3-12 — Avena, 5. 22 - -
Fièno (cento Ubbre), 0. 80 — .Paglia, 0. 70 ^ Vino-(con-
zo di 4 secchie ossia boccali 56), 16i 90 per tulio il 1861 

Legna dolce (passo =: M.* 2^467), 8. 00-. 

P a l m a — Frumento (slajo rretlolilri 0,7516), v. a. 
Fior. 6. 65, nuovo 5. 25 — Granoturco,, 3. 20 — Orzo pilla­
to, 5.30—Orzo da pillare, 2. 65 — Fagiuoli; 5. 6 0 ^ Avena 
(stajo t= ettolitri 0,932) 2. 94. —- Fieno (cento libbre ss 
kilog. 0,477), 1. 35 -^ Paglia di Frumento, 1. 10 — Vino, 
(conzo K ellolilri 0,793), 24 00 — Legna forte (passo s: 
M.?2,467). 8.40 -Legna dolce, 4. 50. 

P o r d e n o n e 
V. a. Fior. 7. 15 

Sorgorosso 2! 35 

,1 f. 

Frumento (slajo: 
granoturco, 4. Il 

Pagiùoli, 4.23. 

ettoUtri 0,972). 
00 

Avena, 5. 16. 
Ségale 4. 
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